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llluftriltlmo ,  &  Eccellentiflìmo  Signore. 


E  à  coloro  magnanimo  Principe,  che 
hanno  {blamente  vditele  nobili  az- 
zioni  della  grandezza  di  fuo  valore  , 
non  (  come  io  auuifo  )  dikonuiene, 
mandami  innanzi  alcuna  carta,  co- 
me meflaggiera  de  fatti  di  quelle  co- 
fe  ,  che  in  luoghi  lontani  auuengo- 
no  ad  hora,  ad  hora  ,•  a  me  conuiene 
più  largamente  pofeia  che ,  mercè  di 
V.  E.  i  fono  nel  numero  di  coloro  i 
quali  per  debito  loro  à  far  quefto  fono  obligati,  ma  feruendo- 
la  fempre  col  cuore  fi  pafeono  della  fplendidezza  del  voftro 
animo  .  Onde  io  efTendole  feruo ,  ne  potendo  in  altro  modo 
moftrarle  l'inclinazione  miaverfo  dilei,fcriuendo  al  Signor 
Rutilio  Gaci  fegretario  di  V.  E.  pregandola  come  mio  pa- 
drone per  interceffione,  che  quelle  carte  le  perueniiTero  in 
mano  ,  quando  à  ella  preghiera  diedi  principio ,  il  mio  genio, 
di  modo  mi  torfe  la  penna  dal  luogo  doue  era  indrizzata,  che 
in  cambio  di  impiegarla  in  preghiere  verfo  di  eflojbifognò, 
che  à  V.  E.  in  tutto  io  la  riuolgelli, parendomi,  che  nel  primo 
incontro  tale,  e  tanto  mialficurafTe  ,che  fatta  ardita  la  mano, 
impiegato  il  cuore  viuamente  mi  diede  cenno,  che  quan- 
to più  bado  folle  (lato  il^  concetto  dello  fcrittore  ,  per  la 
grandezza  del  fuo  regio  animo,  non  repugnerebbe  alla  baf- 
{ezza  di  fi  pouero  feruo .  Hora,  fé  marauiglia  vi  fia,  che  io  feri- 
rla con  tanta  curiofità  à  vn  tanto  gran  Principe  ,  eflendo ,  vna 
fteiTa  tenebre  all'agguaglianza  di  Ci  gran  luce  :  à  quefto  io  fo- 
lo  le  rifponderò,  non  e(Ter  difetto  mio  ,  ma  vno  euidente  mi- 
racolo delle  virtù  fue,  le  quale  fan  sì ,  che  inanimifee  ogni 
humano  affetto  à  honorarui  con  le  forze  ,  &  obligaruifi  con 
l'inchioftro.Hora  perche  à  me  parrebbe  di  mancare  agli  obli- 
,  ghi ,  che  con  lei  tengo  ,  le  auuiferò  per  quella ,  come  hauen- 
do  impiegato  alcune  mie  fatiche  di  volótàpropria,perciò  mi  è 
parlo  darne  nuoue  à  V.  Eccell.  Dico  adunque  ,  cornea  2$.  di 
Giugno  prefente  in  Fiorenza,  fi  fono  dati  diuerfi  ordini  di 
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feft^crtrfare  ,  prima  per  honorare  la  fantillìma  ProcelTìone 
di  San  Giouanni,  noftro  Protettore,  &  pofcia  la  Serenillì- 
ma  Duchefla  di  Mantoua  ,  la  quale  è  venuta  à  godere  al- 
quanti giorni  l'antico,  Scamatofuo  ricetto,  eilèndciì  prima 
per  alcun  tempo  viatoauàhti  alcune  potenze  per  rallegrar- 
li della  fuccellione  dopo  i  lunghi  dolori  di  11  gran  reggito- 
re ,  e  per  grande  ,  e  pfecfóla  che  fi  fia  ftata  ciaicuna  d'elle 
con  o^ni  sforzo  ha  dimoftrata  la  forzo  del  poter  iuo,  aiu- 
tata in  gran  parte  da  Sua  Altezza  Serenillmia,  e  tutte  hanno 
apportato  tauro  animo  à  poueri  Ji  fatte  allegrezze  ,  che  per 
ciò  pare  ,  che  del  tutto  giubili  ciafeuno  -,  Auuenne  adunque  , 
che  così  come  nelle  Città  èia  fimilitudine  de  nomi  ,  vi  fi  vni- 
fee  molte  volte  anche  quella  degli  animi .  Ora  alcuni  gìoua- 
ni  de  principali  dì  Mercato  nuouo,  hanno  creato  in  fra  di 
loro  vn  Duca  -,  il  quale  negli  antichi  tempi  nominato  era  di 
Carroccio,  iftfegna  che  nelle  guerre  di  maggior  pregio  portò 
ìnnumerabìli  vittorie  alla  noftra  nobilillìma  Città,  del  che 
traualìcando  fra  moiri  l'ardore  per  tale  vnione  digiouentù, 
tutti  lietamente  in  tal  creazione,  fecero  diuerfi  officiali,  che 
à  Principe  regio  fé  mire  pcteiTero,  e  parrìcularmcnte  eleflero 
gìouani  dì  nobili  coftumi ,  &  virtù  e  de  principali  cafati  del- 
ia noftra  Città,-  tra  quali niellerò,  Saluiati,  Rucellai,  Cappo- 
ni ,  Filicai ,  Ridolfì ,  Ricafoli ,  &  altri  pure  nobiliiìlmi  gìoua- 
ni. Hebbero  pofcia  occhio  di  non  gli  dare  altrimenri  voce  di 
potenza  ,  come  all'altre  ,  attefo  che  conlìderate  le  maniere ,  è 
coftumi  df  molti,  e  la  differenza  delle  azzioni ,  e  della  nobiltà 
che  era  fra  l'vna  potenza  ,  e  l'altra,  penfarono  à  diuerfe  co/e, 
chefuccedere  potettero;  Etpoi  che  in  molte  hebbero  prefo 
partito  ,  diedero  ordine  di  mettere  infieme  numero  di  danari-, 
che  à fetta  per  honor  difimil  venuta, e  fuccellione" poteilèek 
fere  di  eccedete  fuperioricà,  e  ad  ella  ftabilirono  alcuni  fopra- 
cìò ,  fauoriti"  infieme  dal  Serenillimo  fuo  Fratello.  Di  con- 
tro al  Palazzo  Granducale  nella  ftrada  nomata  Vacchereccia, 
fecero  la  refidenza  di  elio  Carroccio,  per  lo  quale  aliatine  di 
ella  ftrada,  fu  ordinato  ,  fendo  triangolare,  che  alla  parte, che 
vol-jea  verfoeftb  Palazzo,  folle  vn  fontuofifsimo  arco  trion- 
fale. Eraeleuatoinalto  28.  braccia,  l'altezza  della  porta  14.  e 
I4.daindialla  fommità  di  elio  ,  nella  qual  circonferenza  di 
altezza,  e  larghezza,  era  dipinta  vna  grande  iftoria,  fatta  da 
principalifsimo  pittore,  che  fra  vn  frótefpizio  appariua  retto 
da  quattro  colonne  Ioniche  da  bafe  fofpefe,  nelle  quali  in  al- 
cuna 


cuna  eli  e  (Te  era  vna  imprefa,eprìmaeravn  vafo  pieno  dì  Vì- 
pere co  vn  mo  ciò.  Sic  livor  a  b  se  e  d  a  i.a  bell'altra 
vn  cignOjche  loggiugnea  col  morto.  Prolvctv  melos. 
JsJeU  ìitoria  già  detta  era  dipinto  cri  Carro  di  Carroccio,  nel- 
la v;ir(j ,  che  anticamente  trionfarono  ,  in  fu'l  quale  era  vna 
jmprefla,checl{moftraua  vna  palma^  che  fofpendeualo  feudo 
della  Prudenza,  come  virtù  intermilhua  ,  e  come  retta  ragio- 
ne delie  operazioni  delle  altre  virtù.  Con  il  motto  che  diceua 
Timor  n  v  n  q^v  a  m  .  Auanti  a  eflò  era  il  Duca  pure  a 
piedi,  niello  in  mezo  daMinerua,e  da  Ercole  ,  laquale  co- 
me Dea  delle  fcienzel'inuiauaal  tempio  dell'onore, sdegnan- 
doli prima  il  tempio  della  virtù,  il  quale  auanti  à  eflò  appari- 
ua,haueua  vn  putto,  il  quale  gli  portaua  lo  feudo  della  Tem- 
peranza ,  come  virtù  conleruatr/ce  della  retta  ragione  dimo- 
Itra  rido  gli  con  la  de  (Ira  mano  vna  Corona  per  premio  del- 
la gloria  ,  la  quale  gli  era  prima  promeili,  parta to  prima  per 
li  due  te  mpli,  a  piedi  di  erta  iltoria  in  lofpefa  cartella  erano  li- 
mili parole     Eximivmvirtvs     interrita 
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dit  ft  astra  viris.  Era  anco  merta  in  mezo  da 
duafehiaui,  i  quali  con  fofpefe  braccia  fingeuano  di  eller  pre- 
lì  ,  e  vinti  dalla  potenzia,  e  virrù  fu  a  ,  e  fopraeflì  appariuano 
anco  le  (poglie  in  guila  de  Trofei,  hauendo  in  mezo  in  fu  la 
fommità  di  tal  fine  vna  Vittoria,  che  con  corona  di  palme  per 
le  dette  (poglie  tutta  lieta  fi  dimoltraua  . 
Nella  parte  che  fotto  l'arco  apparìua  erano  due  gran  figure ,  che 
1  vna  era  l'Onore ,  e  l'altra  il  Valore  ,  e  ambedue  teneuano  la 
imprefa  già  detta,  nella  luoltatura  della  prima  ftrada  ,  verfoil 
Ponte  Vecchio  erano  due  figure, che  vnaera  la  Graziando- 
la di  Èrebo, e  della  Notte,e  l'altra  la  Fama,  fccóda  figliuola  del 
la  Terrayà  rincontro  a  ellc,nella  parte  che  voltaua  verfo  Mer- 
cato nuouo  ,  che  feruiuano  ,  come  per  fare  otcangolo  alla 
triangolare  ftrada  Scall'arcoera  la  Fatica  illuftrata  dalla  Fa- 
ma, e  l'Amore,  figliuolo  di  Èrebo,  e  della  Notte,  venia  in 
vni'  ne  con  la  Grazia,  come  fua  propria forella.  Sopra  d'erti 
appariuano  due  putti  con  due  ghiilande  adorne  con  dine  rie 
role,&  altri  fiori ,  i  quali  fingeuano  con  maertra  mano  dì  ho- 
nororele  fantiflime  Procertìoni.  ri d  elio  ottan«olo  per  dargli 
lacopitó  perrezzione  vili  erano  compartiti  quattro  temimi 
"d'altezza  d  otto  braccia, i  quali  Piramidati con  mar  uigliofo 
cidine  u-ggcuani>  conle  ("palle  vn  giardino  di  lhiptnda  pie- 

A      3  tura, 


«lira,,  che  nella  faccia- della  dradafotto  all'Arco  appartila,  e 
per  dare  vnione  alla  profpettiua  voltauaverfo  Mercato  mio- 
uo,  acciò   con  la  magnificenza  ,  Se  ordine  dell'Architetta- 
ta hauclle  l'eguale,  e  vnita  perfezzfone,  dando  in  aria  va 
filtro   di  nlieuo  con    rama  d'Olino,  che  accennaua  uerfo 
la  rtfidenza  dei.  Carroccio;  flaua  elio  fotto  vn  font  u  olì  filmo 
Baldacchino  di  broccato  d'oro  ,  e  rafo  verde  ,  il  quale  nella 
fine  dell'Arco  ,  &  in  tedi  della  drada  nppariua .  ini  tu  ele- 
uato  vn   palco  lopra  pedamentodi  tauole  d'altezza  ai  tre 
braccia  da  terra ,  &  quiui  in  Tedia  li  vedeua  fan  molarne  n  te 
ad  -maro ,  à  piedi  in  vn  così  eminente  iuogo  riledeuano  i  luo.i 
Cont^lie.i,&  Officiali-,  dimostrando  fradi  loro  in  cornea* 
gnia  della  Giouentù.  la  gentilezza,  &  la  ricchezza  del  ve- 
line ,  i  quali  per  mezo  d'elio  lon  Duca,  haueuauo  da  S.  A.ò\. 
ottenuto  l'armi.   Sopra  il  Baldacchino  era  vna  ìmprefa  ,la 
qnalc  iahonore  della  iuccefiìone  del.  Sere  n' (limo  Gran  Dit- 
ta (uo  Fratello  dimoliraua  vn.  Lione  in  integra-  della  Città 
uon  la  Corona,  e'1  Cappello  di  fopra,  il  quale  reggeua  le 
bilaneie  della  Giuftizia  coni  figurati,  legni  della  Fede,  Spe- 
aanca,  &  Carità,  con  motto,  che  moftraua  Iddio  non  ellet 
inai  tardo  nel  far  fiorire  Principi  giudi  al  Mondo ,  che  gouer- 
nallèro  la-  Giudizia,  con  le  deicriite  virtù  in  (u  la  banda  de-, 
ftra,.ver(o  il  Ponte  Vecchio  era  Tinfegnadi  Carroccio,  sbar- 
rata  di  bianco,  e  turchino  ,. con  l'Arme   Granducale,  Cam- 
bio ,  e  Por  fama  Maria  ,  con  il  Motto     Timor    n  v  n- 
q^  a  m  .    Dimodrando,  che  alle,  parole  della  infegna  fu  (Tè 
pronto  l'animo  col.  non  temere  di  paura  alcuna,  poi  chea 
piedi  d'e  (fa  v'era  l'Alfiere  con  feguito  di  aliai  giouani ,  cori 
lpade,e  dkierfe  armile  con  l'afpetto  cinto  di  pronta  fierez- 
za, vedilo-  (untuolìiE'.namente  .  haueua  in  ordine  trombe,, 
e  tamburi  ,  per  rimerie  occafioni ,  che  follerò  potute  iucce- 
dere .  Per  honore  d'elio  Duca  vi  erano  ancor  due  figure  ,  le 
quali  metteuano  in-mezola  fedia.,  che  vna  la  Liberalità  era, 
e  l'altra  la  Clemenza  come  dote  ptincipaliifime ,  che  conuenr- 
gono  à  giudo  principe,non  molto  lontano  aLL'infegna. in  luo- 
go eminente  era  vn  Organo  ,  il  quale  con  fopra  naturai  ma- 
rauiglia  fi  fentiua  fonare  da  Eccellentilììmo  Maitro ,  per  ho- 
norare  la  (antilllma  feda  ,  che  in  prccefiìone  pailaua,  fendo- 
fi  per  tali  ordinati  alquanti  Tedefchi  della  guardia  di  fua  Al- 
tezza che  ouuiadero  agli  inconuenienti,che  fucceder  potelTe- 
so  nella,  ftrada  di  Vaccherecciaa  dal  principio  di  ella  comin- 
cia a«v 


curai  vn  cmplifsfmo ,  te  eminente  appaiato ,  tutto  de'piìi  rie* 
chi  panni  d'arazzerie ,  che  in  Palazzo  fodero  ,  i  quali  tua  Al- 
tezza con  la  lolita  foa  liberalità  ,  diede  ordine  che  fodero  da- 
ti dal  Tuo  Guardaroba, e  tutto  quello  che  per  tal  fefh  bifoi; na- 
na. Si  cominciò  l'apparato  aito  dateria  dodici  braccia  acciò 
le  botteghe  veniilono  {coperte  ,  &  .•Ha  delira  mano  fi  mi(è- 
ro  tutte  le  guerre,e  tutte  le  gràdezzedel  Signor  Don  Giouan- 
ni,  Auolo  Ilio,  diftinguendoli  con  ordine  le  grandczze,l'ar- 
te,il  valore,  &c  le  felici  maniere  ,  le  quali  gli  vsò  nelle  guerre. 
Dopo  quefte colè  feguiuala  guerra  di  Siena, doue  appanna- 
no le  telici  imprefe,  li  dimeniteli  abbatimenri,  le  (augnino- 
le giornate  ,  finalmente  ogni  grandezza,  ck  prodezza  della  fe- 
lice memoria  del  fereniilimo  Cofìmo  fuo  Padre.  Nella  (Idia 
banda  che  voltaua  vedo  Mercato  nuouo  ,  era  tutta  la  vita  di 
Lorenzo,,  e  di  Cadmo  Vecchio,  &:  in  pannili  vedcuanltreli 
la  grandezza  del  loro  A  pere  ,  le  limoline  publiche,  i  tempij 
da  loro  edificati ,  le  azzìoni  trattate  con  d inerii  ambafeiadori , 
li  (pedali  ,  le  fabbriche ,  le  librerie  fatte  di  lontani  paefi  da 
loro  ,  &:  vltimamente  le  larghezze  ,  le  liberalità ,  &c  manfue- 
tudine  ,  con  leeccellenti ,  &  lo  tirane  opeie  che  fecero,  hi 
su  la  (in idra  banda  del  principio  di  detta  Vacchereccia  ,  in 
corrilpódenza  della  (Iella  akezza,erano  varie  fa u ole, non  men 
ripiene  di  ftupori,che  la  prima,  in  quarto  alla  bellezza  di 
varij  colori  :  da  quali  cominciaua  la  tauola  dì  Bacco;  e  prima 
i  Sacrifici)  à  lui  fatti,  le  allegrezze  dì  Sileno  ,  i  giuochi  Bacca- 
nali ,  &  i  Trionfi ,  le  (poglie  de  piaceri ,  gli  effetti  del  fuo  po- 
tere ,  le  minaccie  di  Penteo  ,ei  marinari  mutati  in  Delfini. fè- 
guitauanole  (loris  fauolole  de  Centauri;  doue  apparili  noie 
fughe,  i  ladronecci, le  guerre,!  rapimenti.dilonefti ,  <Ji atti  in- 
giudoii  ,  gli  meendij  ,  le  rolline ,  i  difoUeft i  appetiti ,  le  in- 
gordigie non  degne  ,  &  finalmente  il  gaftigo  eli  ogni  obbre- 
briofaloro  opera. 
ln.taleftrada  dalla  piazza  all'arco  ,  erano  compartiti  dodici  ter- 
mini per  ogni  dirittura  con  fi  nobile  artificio  condotti,  con  al- 
tezza di  none  braccia  l'vnoche  ànefluna  altra  bellezza  aggua- 
gliar fi  potrebbono.eili  in  guifa  di  nuoui  Atlanti,  con  le  fpaU 
le  teneuano  i  nuoui  panni,  che  penzoloni  in  su  le  fuperfici*- 
delle  botteghe  terminauano,  hauendo  in  capo  vnagrandifst- 
ma  caneftra,  tutta  piena  di  differenti  fiori ,  &  frondi ,  che  pau- 
rea  chedallafaticadeirvno,.e  dell'alno reggellèro  vanuoux?» 
tmifpeior 
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Fra IVno,  e 'l'altro  per  dar  componimento  alla  profpettiua,  appa- 
riuano dodici  Putti  di  tilieuo,  i  quali  con  mirabile  comparti- 
mento dal  principio  dell'apparato  "mlìno  alla  fine  ,  rendeua- 
no  grà  marauiglia  à  gl'occhi  de  riguardati,  e  fra  eili  tramezza- 
ti erano,  i  tredeci  figliuoli  di  Gioue  primo  figliuolo  di  Et~re, 
cioè  del  Fuoco .  Al  primo  luogo  v'era  Minerua,pofc:a  Apis  al 
terzo  il  Sole,al  quarto  Diana,al  quinto  Mercurio,al  fello  Tir- 
to  Patreo,ai  fettimo  Ebuleio,  allottarlo  Dionifio,al  nono  Er- 
cole,al  decimo  Pro(erp.'na,alPvndecimo  il  Padre  Bacco,al  duo 
decimo  Epafo,&  all'vltimo  Scita,  il  quale  in  accompagnatura 
di  lei  per  b^nda  venia  fopra  il  gii  detto  giardino,  finitala  pri- 
ma, e  feconda  veduta  che  era  braccia  dugento  di  lunghezza  fi 
voltaua  verfo  Por  Santa  Maria  con  l'i  ile  il  a  magnificenza  di 
panni  in  lunghezza  di  braccia  trecento  per  ogni  banda. 

In  vnamedefimaalrezza  feguiua  l'iftello  apparato,^:  à  banda  de- 
fila cominciauano  tutte  l'imprefe  d'Ercole-,  Et  prima,  le  pro- 
ue  di  puerizfa;quando  atterra  il  Lione,!'vccihone  del  Drago, 
lalo(tacon  Ancleo;  lo  feoppiamento  di  Anteo,  il  combatti- 
mento co'  Centauri, la  fuga  di  Deianira;  la  forza  delle  Colon- 
ne-, il  foftegno  del  Cielo  ,  &c  finalmente  la  precipitofa  morte, 
che  fi  elelle.  Seguiuala  iloria  di  Cesare  Augufro,  nella 
quale  appariuano  i  Trionfi,  le  ipoglie,  i  nimici  vinti,  la  gran- 
dezza acquiilata,  le  difficultofe  imprefè,  che  in  fino  alla  morte 
con  gii  arbitri  di  fortuna  fucceflero  al  viuer  fuo.  In  fu  la  ban- 
da finillra  erano  alcuni  altri  non  inferiori  à  primi ,  ne  i  quali 
cominciami  la  creazione  del  Mondo,  l'ordinazione  dell'huo- 
roo,  l'età  dell'oro  ,  l'età  dell'ariento,  ileonuito  di  Gioue, la 
guerra  de  Giganti,  ilconfg'io  delli  Dei  per  venire  in  terra; 
Licaone  mutato  in  Lupojil  Dihiuioda  lui  mandato,  la.reftau- 
razume  della  generazione  humana;  Io  mutata  in  Vacca,  & 
vltimamente  Caliilo  ingannata  da  Gioue  . 

La  quale  florìa  infino  alla  fine  della  ftrada  apparìua  con  l'ideila 
marauiglia  come  le  altre  per  dar  compimento  à  elle  ftorie  ,  vi 
era  l'età  deirhuomo  dalla  puerile,  fino  all'vltimo  fuo  corfo, 
e  ad  elio  principio  appariuano  due  grandi  feudi  ,  entroui 
in  vno  il  tempo,e  nell'altro  la  Fama, e  alla  fu  per  fiere,  perche  in 
quella  appartenenza  folli  goduto  ancora  elio  fine  del  triango- 
lare componimento  era  vna  granditTìma  arme  del  Carroccio, 
col  motto3&  con  adornamenti  di  cadenti  feftoni,che  à  elio  fa- 
cemmo gentililìimo  componimento.  Furono  tutte  quelle  di 
reto  ineìplicabili  marauiglie ,  ma  fopra  tutte  vna  neagg'unfc 

all'altre, 


all'altre ,  che  fu  ,  che  tutti  i  mercanti  principali  fecero  ntoftr» 
delle  loro  drapperie  di  feta  ,  e  d'oro  la  quale  già  fertant'annì 
iono  non  urtata  fatta,  &£  cominciando  dal  principio  di  det- 
ta Vacchereccia  co  marauigliofo  ordine  ogni  bottega  {otto  lo 
fplendido  apparato  era  ordinata  con  ogni  ftudio  di  dimoftra- 
re  il  potere  ,  e  valer  Tuo,  e  prima  dalla  banda  dertra furono  i 
Magnifici  Tot  rigiani ,  i  quali  con  drapperie  di  feri ,  &c  d'oro, 
dimoftrarono  quanto  valertela  maeftria  dell'artefice  Tofcano. 
dopo  loro  feguiuano,Pazzi,Medici,Filicai,  Saluta  ti,  Martelli, 
Rinuccini,  e  Altouiti,  che  in  erta  banda  finiuano  .  à  dirittura 
di  elle  vi  erano  Bracci,  Ricci ,  Machiauelli,  Cavalcanti  ,  e  altri 
che  per  non  eflèrle  molefto  non  iìaro  a  ferne  mentione. 
Li  quali  tutti  medefimamentecon  drappi  di  feta,  e  d'oro  fegui- 
uano  l'iftello  ordine  .  nella  voltatura  verfo  il  Ponte  vecchio, 
ftrada  detta  Por  Santa  Maria  erano  Berardr,  Capponi,  Arri- 
guccio Niccolini,  Acciaiuoli,  Strozzi, Gianfigiiazzi,  Mazzini 
ghi,&  altri,  che  con  magnih:enza  inefplicabile  gareggiauano 
con  le  prime,  fra  le  quali  vi  fu  Capponi,&:  Berardi,  Niccolini, 
Arriguccio  Strozzi,che  a  dirimpetto  l'vna  all'altra,  erano  co- 
me botteghe,che  lauorano  di  dtapperie,d'oro,e  broccati,che  fé 
cero  moftradi  tata  marauiglia,e  di  ftupoFe,che  co  parole  non 
fi  potrebbe  efplicare.  e  finalmente  arriuorno  in  tutto  a  (e (Tan- 
ta botteghe  chea  tale  fefta  concorfero.  fog^iugnendo  ancora 
fuor  dell'arte  di  feta ,  alcun'altre  botteghe  de  battilori   prin- 
cipali cioè  de'Rinuccini,  e'Corfini ,  Zanchini,  e  Zati,  &c al- 
tri che  ancor  loro  con  maeftreuole  difegno  fecero  moftra  fu- 
perbiìlima  d'oro  ,  e  d'argenti  filati,  e  Reali  di  Spagna,  con 
il  maggior  numero  dell'vno  ,  e  dell'altro  ,  che  la  capacità  delle 
botteghe  fopportare  potellero.  Affermano  alcuni  elfer  comu- 
ne opinione,che  perla  breuità  del  tépo,  &la  picciola  capacità 
del  luogo,  non  e  flato  vedutala  metà  de  drappi  che  nell'ar- 
ie erano  .  e  la  grandezza,  Se  la  maggiorezza  apparì  tale, che  ne 
ne'  à  tépi  partati, ne  ne'moderni,  portano  opinione  gl'h uomi- 
ni fauij  non  eflerfi  veduta  mai  maggior  nella  noftra  Città.  So- 
no reftati  attoniti  coloro  ,  che  per  l'adietro  in  parte  ardimmo» 
di  tenere  à  vile  la  grandezza,  &  ilfaperedell'induftria  Fioren- 
tina: abbagliati  nella  vifta  di  tanta  eccelììua  bellezza,  &  di  ric- 
chezza da  loro  non  creduta.*  pofeia  erano  vfati  di  dire  anco  rai 
in  lontani  paefi  ,  come  tali  arti  erano  venute  fcarfe  in  Firenze* 
ne  fioriuano,  come  ne  tempi  antichi  foleuano  .    Era  in  sul* 
piazza,  Granducale  yn  appaiato  didiueru  panni  di  ftoriedi 
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ftupendo  artifiz!o,feguencJo  ,  per  accompagnare  ancora  Cotto 
la  Loggia  de'Todefchi,vedendofi  per  allegrezza  di  tal  fefta,  & 
per  la  grandezza  di  fi  gran  Principe  (uccello  vno  infinito  nu- 
mero di  giouani  ,  &   giouane  che  da  luoghi   circonuici- 
ni  della  noftra  Città  erano  venuti  in  tal  giorno  à  rallegrai . 
pofeia  dalle  vaghe Mótagne  di  Piftoia  fi  vedeano  fimili  baldan 
zoTe  paftorelle ,  che  chi  con  canti,  Se  altre  con  Tuoni  e  balli  fa- 
ceano  pattare  ogni  incognita  maninconia  ,  vedendofi  le  Tenie- 
re  e  dell'vna,&:  dell'altra,  con  lento  palio  ,  in  guiTa  che  Te 
fodero  ftate  in  sii  le    rugiadoTe  herbe  ,  Tcambieuolmente 
{altare, e  danzare  in  fieme  ,  non  temendo  i  Tolari raggi,  co- 
me fogliono  Tpeflò  in  sii  gli  Tpaziofi  ,  e  freichi  prati  ;  &  da  al- 
tre nel  Palazzo  Granducale  con  varij  (burnenti ,  e  con  Tom- 
ma  letizia  alcune  altre  danzette  fpìegarfi  vedeano ,  Se  quando 
dalla  ftanchezza  erano  auuinti,  fi  Tcntinano  fra  di  loro  cian- 
ciando ,  motteggiando,  Se  ridendo  ,  gioire  de  dilettoli  piaceri 
che  nella  gran  Tala  Tpargere  indi  vedeano:  Alcuni  altri  auuinti 
dalla  ftanchezza,  e  dal  Tonno ,  diftefi  in  su  la  dura  terra ,  parea 
che  tato  gufto  di  edà  prende(Iero,come  Te  (iati  fodero  tra  pia- 
ceuoli  ombre,  ò  fra  mille  varietà  di  fiondi ,  e  di  fiori. 
Si  vedeuano  fpeilo  con  lieta,  e  Terena  faccia  alcune  villanelle,che 
fopra  prefe  da  eccedìuo  caldo,e  da  infoporrabil  fece,  Tcendea- 
no  (aitando  e  Tcherzando  infieme,nel  gran  cortile  intorno  alla 
vaga  fontana, che  nel  mezo  di  quello  zapillar  fi  vede,e  co  Tom- 
mo  gufto  della  Tua  chiara  ,  e  freTca  acqua  prédeuano,come  che 
fepreziofiilimo  vino  ftato  fude;  ftupide  poi  delle  modane  po- 
tenze ,  come  nuoue  in  tali  cognizioni  con  taciturne  parole  fi 
ridiceano  l'vna  con  l'altra ,  Se  fi  moftrauano  gli  ftupendi  ap- 
parati^ ricchi  panni  ;  le  quali  così  maggior  piacere  aggiunfe- 
ro  che  non  pria  i  raggi  della  luce  del  mondo ,  cominciarono  à 
far  ritorno  all'albergo  loro,quafi  in  guiTa  di  Tpauen  tate  pecorel 
le  perla  paura  delle  notturne  tenebre,  con  Tommedà  voce 
l'vna  con  l'altra  fi  chiamauano,&:  auuiauafi  à  Tchiera  àTchiera 
ben  che  ftracche ,  e  lade ,  tutte  abbondantemente ,  ripiene  di 
ammirabile,  Se  nuoua  marauiglia  ,  fi  come  altrefi  rutti  gl'altri 
foreftieri  ;  A  ral  che,con  verità  podiamo  dire ,  di  edere  in  vna 
nuoua  età  dell'oro. 
Ora  in  tal  giorno  il  Serenissimo  Gran  Duca  fauorì  tal  Teda  in- 
fiemecol  Serenidìmo  Duca  di  MantouarallegranJofi  con  lie- 
ta vifta  del  giubilo  de' Tuoi  popoli  con  tale,  Se  tanto  con- 
corlo  di  foreftieri,  Se  della  Città ,  che  giani  ai  nò  habbiamo  ve- 
duto 


duto  il  maggiore  .  Hora  non  le  auuìfo"  altro  per  non  etfer  lun- 
go oltre  il  douere  .  folamente  le  dico ,  che  due  cagioni  ad  ap- 
prendere quello  ardire  mi  hanno  moflbsjvna  per  far  ricreden- 
ti coloro  ,  che  hanno  auifo  della  grandezza  de'  mercan- 
ti Fiorentini  imiflramentecomeiì  è  detto  :  l'altra  per  dedi- 
care come  humile<  offerta  quelli  icritti  à  V.  E.  onde  ella  ri- 
conofca l'animo  pront©,che  conleruo  verfo  quella.  Però  con- 
fentala  forte  che  io  veggia  to  (lo  quello,  che  veggono  quelle 
carte,  Se  fé  beneindugia(Te(che  non  credo)  nò  Cara  percio,che 
io  non  la  contempli  in  quella  guifa ,  che  la  virtù  del  Cielo  di 
coli  alto ,  Se  fourano  valore  l'ha  dotato .  Ora  fé  io  non  le  farò 
parlo  coli  accorto  dimoftratore  di  cotanta  marauiglia  come 
meritano  tali  grandezze,  attribuifea  ì  difetticene  in  quelli  leg- 
gerà al  mio  poco  fapere  9  come  che  l'animo  già  mai  non  man- 
chi al  debito  luo  di  vera  leanza,  che  per  cagione  dì  fuo  ritorno 
(la  penfofo  adora  ad  ora.  Piaccia  à  fuadiuina  maeilà  di  dare  à 
noi  quello  contento  di  ridurla  quanto  prima  fana ,  de  falua  à  i 
Tofcaniliti,acciocheallaafpettazione  vniuerfale,  che  è  gran- 
de à  marauiglia,egli  ci  aggiunga  la  fua  Real  prefenza ,  che  ri- 
duca al  colmo  la  letizia  di  tutti  i  popoli.  Di  Firenze  il  di  16, 
di  Giugno.   1 588. 


Viy.Eccell.llluHrtji. 

Vmilijì.  e  beuotifi.  Seruo. 

Valerio  Ruggieri. 
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